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1 CORRISPETTIVI TELEMATICI - SOLUZIONI SOFTWARE PER L’INVIO DEI DATI - 
PROVVEDIMENTO ATTUATIVO 

 Con il provv. 7.3.2025 n. 111204, l’Agenzia delle Entrate ha approvato le specifiche tecniche 
per la realizzazione delle soluzioni software che consentiranno di memorizzare e 
trasmettere i dati dei corrispettivi anche in assenza di registratori telematici o di Server RT. 
In sostanza, all’esercente potrebbe essere sufficiente dotarsi di un PC o di un tablet su cui 
installare il software prescelto per adempiere l’obbligo di cui all’art. 2 del DLgs. 127/2015. 
Il provvedimento costituisce l’attuazione dell’art. 24 del DLgs. 8.1.2024 n. 1 (c.d. 
“Adempimenti”). 

1.1  APPROVAZIONE DEI SOFTWARE 
Ogni soluzione software è soggetta ad approvazione dell’Agenzia delle Entrate, previo 
parere della Commissione sui misuratori fiscali.  
Presentazione delle istanze 
Il produttore (ossia il soggetto qualificato che realizza la soluzione software) dovrà 
presentare istanza di approvazione all’Agenzia, unitamente alla certificazione che 
attesta la conformità alle specifiche tecniche e alle norme fiscali vigenti. 
 

Le istanze potranno essere presentate a decorrere dalla data che sarà resa nota sul 
sito dell’Agenzia medesima. 

1.2 PROCESSO DI RILEVAZIONE DEI DATI 
Il processo di rilevazione dei corrispettivi mediante software si baserà sull’interazione 
tra due componenti: 
• il “punto di emissione” (PEM), ossia un dispositivo o sistema hardware (es. PC, 

tablet), su cui è installata un’applicazione o software gestionale (modulo fiscale 
1), che consente all’esercente di registrare in modo sicuro i dati fiscali delle 
operazioni e di rilasciare il documento commerciale; 

• il “punto di elaborazione” (PEL), ossia un sistema hardware su cui è installata 
un’altra componente software (modulo fiscale 2), che memorizza fiscalmente i 
dati di dettaglio delle operazioni ricevuti dal PEM, conservandoli digitalmente, e 
trasmette il file di riepilogo dei corrispettivi all’Agenzia delle Entrate. Solo il PEL, 
infatti, dialoga con il sistema dell’Agenzia delle Entrate. 

 

Il PEM è gestito dall’esercente, mentre il PEL è gestito dal soggetto erogatore, ossia il 
soggetto qualificato che rende disponibile la soluzione software e fornisce assistenza 
tecnica. 
Esercizio delle funzioni di produttore ed erogatore 
Le funzioni di produttore ed erogatore possono essere svolte dallo stesso soggetto. 
Inoltre, l’esercente stesso può svolgere il ruolo di produttore ed erogatore. 

1.3 ACCREDITAMENTO SUL PORTALE FATTURE E CORRISPETTIVI 
Ai fini dell’utilizzo dei nuovi software che verranno rilasciati, gli esercenti dovranno 
accreditarsi in via preventiva sul portale Fatture e Corrispettivi, eventualmente tramite un 
intermediario, al fine di registrarsi e comunicare all’Agenzia delle Entrate il software 
utilizzato. 
In termini generali, l’esercente che intende utilizzare una soluzione software approvata 
dovrà: 
• rivolgersi a un soggetto erogatore e accreditarsi nell’area riservata del portale 

Fatture e Corrispettivi; 
• censire i punti di emissione tramite il soggetto erogatore; 
• una volta che i PEM saranno attivati e messi in servizio, registrare le operazioni 

effettuate e trasmettere in tempo reale al PEL i relativi dati di dettaglio. 
2 RIFORMA DELL’IMPOSTA DI REGISTRO E DI ALTRI TRIBUTI INDIRETTI - 

CHIARIMENTI 
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 Con la circ. 14.3.2025 n. 2, l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti sul DLgs. 
18.9.2024 n. 139, che ha riformato la disciplina delle imposte indirette diverse dall’IVA. 
La circolare, in particolare, si sofferma sulle novità in materia di: 
• imposta di registro (DPR 131/86); 
• imposte ipotecaria e catastale (DLgs. 347/90); 
• imposta di bollo (DPR 642/72); 
• imposta sostitutiva sui mutui (artt. 15 e ss. del DPR 601/73); 
• tasse per i servizi ipotecari e catastali e tributi speciali (DL 533/54). 

2.1 AUTOLIQUIDAZIONE DELL’IMPOSTA DI REGISTRO 
La più rilevante novità introdotta dalla riforma in tema di imposta di registro è 
l’autoliquidazione dell’imposta, che dall’1.1.2025 diventa la regola (eccettuati gli atti 
giudiziari), mentre fino al 31.12.2024 era limitata gli atti notarili registrati tramite MUI e 
alle locazioni registrate telematicamente. 
La novità comporta che i contribuenti, al momento della richiesta di registrazione, 
debbano autoliquidare l’imposta di registro e, in caso di errata autoliquidazione, l’ufficio 
notifichi al contribuente un avviso di liquidazione della maggior imposta, con la sanzione 
del 25% sul maggior importo, da pagare entro 60 giorni (ma il pagamento entro i 60 
giorni consente di accedere alla riduzione a un terzo della sanzione).  

2.2 CONTRATTI PRELIMINARI 
Viene modificata la tassazione dei contratti preliminari, di cui all’art. 10 della Tariffa, 
parte I, allegata al DPR 131/86, stabilendo che gli acconti non soggetti a IVA scontino: 
• l’imposta di registro dello 0,5%, come le caparre confirmatorie (e non più quella 

del 3% come in precedenza); 
• oppure la minore imposta prevista per il contratto definitivo. 

 

In questo modo, viene recepito l’orientamento della giurisprudenza secondo cui al 
momento della tassazione del preliminare è necessario già tenere conto dell’imposta 
dovuta al contratto definitivo, in modo da evitare successive richieste di rimborso.  

2.3 CESSIONE DI CUBATURA 
Recependo l’orientamento giurisprudenziale (Cass. SS.UU. 9.6.2021 n. 16080), il 
legislatore delegato ha ricondotto nell’art. 9 della Tariffa, Parte I, allegata al DPR 131/86 
gli atti che trasferiscono diritti edificatori comunque denominati, disponendone 
l’assoggettamento all’imposta di registro proporzionale del 3%. 

2.4 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

segue 

CESSIONE D’AZIENDA 
La riforma dell’art. 23 co. 4 del DPR 131/86 ha recepito a livello normativo 
l’interpretazione che era già adottata dalla prassi e dalla giurisprudenza, secondo cui 
alla cessione d’azienda si applica l’imposta di registro: 
• con l’aliquota più elevata tra quelle previste per i singoli beni aziendali, se non 

vengono specificati i singoli corrispettivi; 
• con le diverse aliquote previste per i vari beni (tra cui viene specificato che si 

applica l’aliquota dello 0,5% ai crediti), se nell’atto o nei suoi allegati è stata 
indicata la ripartizione del corrispettivo in quote corrispondenti alle diverse 
componenti aziendali (l’imputazione delle passività ai diversi beni mobili e 
immobili va operata in proporzione al loro rispettivo valore, a nulla rilevando lo 
specifico collegamento di esse con i singoli elementi dell’attivo aziendale). 

2.5 AGGIORNAMENTO DELLE INTESTAZIONI CATASTALI 
L’art. 8 del DLgs. 139/2024 stabilisce che, nel caso di decesso di persone fisiche iscritte 
in catasto in qualità di titolari di diritti reali di usufrutto, uso e abitazione, l’aggiornamento 
delle intestazioni catastali viene effettuato d’ufficio dall’Agenzia delle Entrate, senza 
applicazione di tributi e oneri, in base alle comunicazioni inoltrate all’Anagrafe Tributaria 
(anche se la parte interessata può segnalare la necessità di aggiornamento). 
L’Agenzia precisa che l’aggiornamento d’ufficio opera: 
• non solo per i diritti che si estinguono a partire dall’1.1.2025 per effetto della 

morte del titolare degli stessi; 
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• ma anche per i diritti di usufrutto, uso e abitazione già estinti e non allineati. 
 

L’aggiornamento d’ufficio, da parte dell’Agenzia delle Entrate, non opera qualora dal 
decesso del titolare di un diritto di usufrutto, uso o abitazione derivi un diritto di 
accrescimento in favore di altri contitolari: in tal caso devono essere i soggetti beneficiari 
a curare la comunicazione in Catasto della sussistenza del diritto di accrescimento, 
tramite la presentazione di una domanda di voltura entro il termine di un anno 
dall’avvenuto decesso, sempre in esenzione da qualunque tributo e onere. 

3 QUOTA DI RETRIBUZIONE VARIABILE CONVERTITA IN WELFARE - 
IMPONIBILITÀ - CHIARIMENTI 

 Con la risposta a interpello 20.3.2025 n. 77, l’Agenzia delle Entrate ha affermato che la 
quota di retribuzione variabile (c.d. “MBO”), correlata e quantificata in base al 
raggiungimento di obiettivi o criteri di performance aziendali e/o collettivi, convertita dal 
dipendente in prestazioni di welfare, non può essere esclusa da imposizione ai sensi 
dell’art. 51 co. 2 lett. a), d-bis), f), f-bis) e f-ter) e 3, ultima parte, del TUIR se i destinatari 
non appartengono alla generalità o a categorie di dipendenti. 

3.1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

segue 

QUADRO NORMATIVO 
Le deroghe al principio di onnicomprensività del reddito di lavoro dipendente di cui 
all’art. 51 co. 1 del TUIR sono previste dai successivi co. 2 e 3, ultimo periodo, i quali 
elencano opere, servizi, prestazioni e rimborsi spese che non concorrono in tutto o in 
parte a formare la base imponibile, sempreché l’erogazione in natura non si traduca in 
un aggiramento degli ordinari criteri di determinazione del reddito. 
La non concorrenza al reddito di lavoro dipendente deve essere coordinata col principio 
di onnicomprensività che riconosce l’applicazione residuale delle deroghe. In 
particolare (ris. Agenzia delle Entrate 25.9.2020 n. 55): 
• se i benefit rispondono a finalità retributive (come incentivare la performance del 

lavoratore o di ben individuati gruppi di lavoratori) il regime di totale o parziale 
esenzione non può trovare applicazione; 

• se il piano welfare è alimentato anche da somme costituenti retribuzione fissa 
o variabile degli aderenti (salva l’ipotesi di cui all’art. 1 co. 182 ss. della L. 
208/2015) ovvero la parte di credito welfare non utilizzato viene convertito in 
denaro, rimarrebbe impregiudicata la rilevanza reddituale dei “valori” 
corrispondenti ai servizi offerti agli stessi in base alle ordinarie regole dettate per 
la determinazione del reddito di lavoro dipendente. 

Conversione dei premi di risultato 
L’agevolazione prevista in caso di sostituzione del premio o degli utili, potenzialmente 
assoggettabili all’imposta sostitutiva ai sensi dell’art. 1 co. 182 ss. della L. 208/2015, 
con beni e servizi di welfare aziendale di cui all’art. 51 co. 2 e 3, ultimo periodo, del 
TUIR, non si applica nel caso di conversione tra remunerazione monetaria e benefit 
prevista al di fuori delle condizioni stabilite da tale norma. 

3.2 FATTISPECIE OGGETTO DI INTERPELLO 
Una società riconosce ai lavoratori retribuzioni variabili (c.d. “MBO”) che costituiscono 
piani di incentivazione corrisposti per il raggiungimento di obiettivi o criteri di 
performance sia collettivi sia individuali. 
I lavoratori possono poi decidere di convertire una quota di retribuzione variabile in 
prestazioni welfare. Tuttavia, i lavoratori interessati sarebbero pari a circa il 61% di quelli 
con la qualifica di quadro e il 3% di quelli con la qualifica di impiegato. 
Secondo l’Agenzia delle Entrate, la disciplina di cui all’art. 51 co. 2 e 3, ultima parte, del 
TUIR non può applicarsi al sistema incentivante convertito in prestazioni di welfare 
poiché tale sistema: 
• ha la finalità di incentivare la performance e non di “fidelizzare” il dipendente; 
• non soddisfa le caratteristiche di erogazione alla generalità o a categorie di 

dipendenti, come individuate da prassi consolidata (cfr. C.M. 23.12.97 n. 326, 
circ. 15.6.2016 n. 28 e circ. 29.3.2018 n. 5). 
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4 NUOVO REGIME DEGLI IMPATRIATI - CHIARIMENTI 
 Nel mese di marzo 2025, l’Agenzia delle Entrate ha pubblicato numerose risposte a 

interpello riguardanti il nuovo regime dei lavoratori impatriati, di cui all’art. 5 del DLgs. 
209/2023. 

4.1 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
segue 

NESSO DI COLLEGAMENTO - NON NECESSARIETÀ 
La risposta a interpello Agenzia delle Entrate 6.3.2025 n. 66 supera il consolidato 
orientamento espresso in vigenza del vecchio regime degli impatriati (art. 16 del DLgs. 
147/2015), che riteneva necessaria la sussistenza di un collegamento tra trasferimento 
della residenza in Italia e inizio dell’attività lavorativa. 
Impatrio con lavoro da remoto e successivo “cambio” del datore di lavoro 
Il caso affrontato riguarda un cittadino italiano residente all’estero da dicembre 2020, 
assunto da aprile 2025 in Italia presso un datore di lavoro diverso da quello estero. Il 
trasferimento in Italia è avvenuto però nei primi mesi del 2025 durante i quali la persona 
continuava a lavorare, da remoto in Italia, per il datore di lavoro estero. 
Il nuovo regime di cui all’art. 5 del DLgs. 209/2023 dispone che, nella predetta ipotesi 
in cui il lavoratore svolga in Italia l’attività lavorativa a favore dello stesso soggetto 
(datore/gruppo) per il quale lavorava all’estero, il periodo minimo di residenza estera 
pregressa aumenta da tre a sei o sette periodi d’imposta, a seconda che si tratti o meno 
del medesimo soggetto (datore/gruppo) presso cui era svolta l’attività lavorativa in Italia 
prima del trasferimento all’estero. 
Considerato che, nel caso prospettato, la persona è stata residente all’estero per 
quattro periodi d’imposta, l’attività svolta in smart working in Italia nei primi mesi del 
2025 non può essere agevolata. 
Ciò non preclude però la possibilità di beneficiare del nuovo regime degli impatriati con 
riferimento al reddito prodotto da aprile 2025 alle dipendenze del nuovo datore di lavoro, 
risultando, in tal caso, integrato il requisito della residenza estera per il periodo standard 
di tre anni. 
A conferma, e con una posizione del tutto inedita, l’Agenzia delle Entrate specifica che, 
ai fini dell’applicazione del nuovo regime di cui all’art. 5 del DLgs. 209/2023, “non è più 
necessario verificare la sussistenza di un collegamento «funzionale» tra il trasferimento 
della residenza fiscale in Italia e l’inizio di un’attività lavorativa dalla quale derivi un 
reddito agevolabile, prodotto in Italia”; infatti, secondo l’Agenzia i requisiti per la 
fruizione del regime agevolativo possono maturare anche successivamente all’impatrio. 

4.2 REQUISITO DELL’ELEVATA QUALIFICAZIONE O SPECIALIZZAZIONE 
Le risposte a interpello Agenzia delle Entrate 12.3.2025 n. 71 e 74 si occupano del 
requisito previsto dalla lett. d) dell’art. 5 co. 1 del DLgs. 209/2023, il quale subordina i 
benefici al “possesso dei requisiti di elevata qualificazione o specializzazione come 
definiti dal decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 108 e dal decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206”, relativi, rispettivamente, ai titolari di una qualifica professionale 
superiore e alle professioni regolamentate. 
Alternatività tra titolo di istruzione e qualifica professionale 
L’Agenzia delle Entrate evidenzia come il DLgs. 108/2012 abbia inserito nel DLgs. 
286/98 (recante il Testo unico sull’immigrazione) l’art. 27-quater, il quale, per effetto 
delle modifiche successivamente apportate dal DLgs. 152/2023, definisce “altamente 
qualificati” i lavoratori che “alternativamente” sono in possesso: 
• del titolo di istruzione superiore di livello terziario che attesti il completamento di 

un percorso di istruzione superiore di durata almeno triennale o di una 
qualificazione professionale di livello post secondario di durata almeno triennale 
o corrispondente almeno al livello 6 del Quadro nazionale delle qualificazioni; 

• dei requisiti previsti dal DLgs. 206/2007, limitatamente all’esercizio di professioni 
regolamentate; 



 

 6 

• di una qualifica professionale superiore attestata da almeno cinque anni di 
esperienza professionale, pertinenti alla professione o al settore specificato nel 
contratto di lavoro o all’offerta vincolante; 

• di una qualifica professionale superiore attestata da almeno tre anni di 
esperienza professionale pertinente acquisita nei sette anni precedenti la 
presentazione della domanda di Carta blu UE, per quanto riguarda dirigenti e 
specialisti nel settore delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 

 

Ad avviso dell’Agenzia, il richiamo operato dall’art. 5 del DLgs. 209/2023 deve 
intendersi riferito ai requisiti relativi al possesso, alternativo, di un titolo di istruzione o 
di una qualifica professionale. 
In altre parole, sono ammessi nel novero dei lavoratori altamente qualificati coloro che, 
pur in assenza di un titolo di istruzione superiore, abbiano una qualifica professionale 
attestata dall’esperienza, e non necessariamente da certificazioni. 

4.3 RESIDENZA ESTERA PREGRESSA “RAFFORZATA” 
In merito al periodo di residenza estera pregressa “rafforzato” di sei o sette anni se la 
persona lavora in Italia per lo stesso datore di lavoro presso cui era impiegata all’estero, 
la risposta a interpello Agenzia delle Entrate 12.3.2025 n. 72 ha precisato, come già 
prospettato dalla precedente risposta 7.2.2025 n. 22, che il periodo di residenza estera 
rafforzato riguarda anche i lavoratori autonomi, e ciò anche nel caso in cui vi siano più 
committenti. 

4.4 LIMITE ANNUO DI 600.000,00 EURO 
La risposta a interpello Agenzia delle Entrate 12.3.2025 n. 70 specifica che il nuovo 
regime riguarda esclusivamente i redditi agevolati “entro il limite annuo di 600.000 
euro”, senza che sia necessario il ragguaglio ad anno, anche nel caso in cui il 
trasferimento della residenza fiscale sia avvenuto nel corso del periodo d’imposta. 

5 INDEDUCIBILITÀ DEGLI INTERESSI PASSIVI DA RAVVEDIMENTO SPECIALE 
 Con la risposta a interpello 3.3.2025 n. 56, l’Agenzia delle Entrate ha precisato il 

trattamento fiscale degli interessi passivi versati da un professionista avvalsosi 
dell’istituto del ravvedimento operoso speciale (di cui all’art. 1 co. 174-178 della L. 
197/2022). 

5.1 DEDUCIBILITÀ DEGLI INTERESSI PASSIVI DAL REDDITO DI LAVORO 
AUTONOMO 
Nell’ambito del reddito di lavoro autonomo la deducibilità degli interessi passivi non è 
espressamente disciplinata. Operano, quindi, le regole generali in merito alla 
documentazione del costo sostenuto e all’inerenza all’attività svolta. 
In tale ottica, le spese afferenti all’attività professionale sono quelle sostenute per lo 
svolgimento di attività o l’acquisizione di beni da cui derivano compensi che concorrono 
alla formazione del reddito professionale. È necessario, pertanto, che sussista una 
connessione funzionale, anche indiretta, dei costi ed oneri sostenuti rispetto alla 
produzione dei compensi che concorrono a formare il reddito di lavoro autonomo. 

5.2 INDEDUCIBILITÀ DEGLI INTERESSI PASSIVI AVENTI NATURA MORATORIA 
Gli interessi passivi dovuti per il ravvedimento operoso ordinario di cui all’art. 13 del 
DLgs. 472/97 hanno natura moratoria (e non compensativa), in quanto originati da un 
inadempimento del contribuente derivante dal ritardato pagamento di imposte. Tale 
circostanza li pone in termini di accessorietà rispetto all’obbligazione principale (vale a 
dire, il versamento del tributo), con la conseguenza di condividerne il medesimo 
trattamento fiscale. 

5.3 NATURA MORATORIA DEGLI INTERESSI DOVUTI PER L’ADESIONE AL 
RAVVEDIMENTO SPECIALE 
Gli interessi dovuti in seguito all’adesione al ravvedimento operoso speciale hanno la 
stessa natura di quelli relativi al ravvedimento ordinario e, dunque, moratoria. Pertanto, 
nel caso oggetto di interpello, l’indeducibilità delle imposte ravvedute (IRPEF, 
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addizionali all’IRPEF e IRAP) fa sì che anche gli interessi moratori versati, quali oneri 
accessori alle predette imposte, debbano ritenersi indeducibili. 

5.4 
 
 
 
 
 
segue 

NATURA COMPENSATIVA DEGLI INTERESSI DA ATTI DI CONCILIAZIONE E 
ACCERTAMENTO CON ADESIONE 
Secondo l’Agenzia delle Entrate, al caso in esame non sono estensibili i chiarimenti resi 
in materia di reddito d’impresa dalla risposta a interpello 20.8.2024 n. 172, nella quale 
è stato precisato che gli interessi passivi dovuti sulle maggiori imposte definite tramite 
atti di conciliazione e di accertamento con adesione rivestono una funzione 
“compensativa” del ritardo nell’esazione dei tributi, differente rispetto a quella 
“risarcitoria” che contraddistingue gli interessi da ravvedimento. 
Tali interessi sono quindi deducibili nel periodo d’imposta in cui sono stati sottoscritti gli 
accordi che ne hanno previsto il pagamento, a prescindere: 
• dal fatto aziendale che li ha generati; 
• dalla deducibilità del costo al quale sono collegabili. 

6 ADESIONE AGLI ATTI DI RECUPERO DEI CREDITI INDEBITAMENTE 
COMPENSATI - VERSAMENTO DELLE SOMME DOVUTE 

 Con la ris. 4.3.2025 n. 14, l’Agenzia delle Entrate ha istituito i codici tributo per versare, 
tramite il modello F24, le somme dovute a seguito di adesione agli atti di recupero dei 
crediti indebitamente compensati, non dipendenti da un precedente accertamento, di 
cui all’art. 1 co. 1 del DLgs. 218/97, così come modificato dall’art. 1 co. 1 lett. a) n. 1) 
del DLgs. 13/2024. 

6.1 CODICI TRIBUTO 
Per consentire il versamento con il modello F24 delle somme in esame, la ris. 14/2025 
ha istituito 29 codici tributo, da “AD01” a “AD29”, relativi: 
• al recupero di vari crediti d’imposta agevolativi (es. per incremento 

occupazionale e nuovi investimenti), di altre agevolazioni (es. contributi a fondo 
perduto, trattamento integrativo delle retribuzioni) o di crediti derivanti da somme 
rimborsate; 

• ai correlati interessi e sanzioni. 

Codici tributi già esistenti 
La ris. 14/2025 precisa che i codici tributo già esistenti per le ipotesi di accertamento 
con adesione, per imposta (IRPEF, IRES, IRAP, addizionali IRPEF, IVA, ritenute 
d’acconto e imposte sostitutive), sanzioni e interessi, sono utilizzati anche per il 
versamento delle somme derivanti dall’adesione degli atti di recupero dei crediti 
indebitamente compensati. 
Tali codici tributo sono riepilogati in un’apposita tabella contenuta nella risoluzione. 

6.2 COMPILAZIONE DEL MODELLO F24 
In sede di compilazione del modello F24, i codici tributo di nuova istituzione vanno 
esposti nella sezione “Erario” esclusivamente in corrispondenza delle somme indicate 
nella colonna “importi a debito versati”, secondo le seguenti modalità: 
• nei campi “codice ufficio”, “codice atto” e “anno di riferimento” (nel formato 

“AAAA”), vanno riportati i dati contenuti negli atti di adesione; 
• nel campo “rateazione/Regione/Prov./mese rif.”: 

- per i codici tributo “AD26” e “AD27”, occorre indicare il codice della Regione 
o della Provincia autonoma di Trento o Bolzano; 

- per i codici tributo “AD28” e “AD29”, occorre indicare il codice catastale del 
Comune. 

6.3 DIVIETO DI RATEAZIONE E COMPENSAZIONE 
La ris. 14/2025 ricorda che, ai sensi dell’art. 8 co. 2-bis del DLgs. 218/97, per il 
versamento delle somme dovute a seguito di accertamento con adesione conseguente 
alla definizione di atti di recupero non è possibile avvalersi della rateazione e della 
compensazione di cui all’art. 17 del DLgs. 241/97. 
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7 CREDITO D’IMPOSTA PER INVESTIMENTI 4.0 - ORDINE EFFETTUATO PRIMA 
DEL 30.3.2024 - COMUNICAZIONE PREVENTIVA  

 Con la risposta a interpello 7.3.2025 n. 69, l’Agenzia delle Entrate ha fornito indicazioni 
in merito alla presentazione della comunicazione preventiva richiesta dall’art. 6 del DL 
39/2024, ai fini della fruizione del credito d’imposta per investimenti in beni strumentali 
4.0 ai sensi dell’art. 1 co. 1057-bis - 1058-ter della L. 178/2020, in caso di investimenti 
“iniziati” prima del 30.3.2024 e “completati” dopo tale data.  

7.1 
 
 
 
 
 
 

segue 

COMUNICAZIONI PER LA FRUIZIONE DEL CREDITO D’IMPOSTA 
Per gli investimenti realizzati dall’1.1.2024 al 29.3.2024, occorre trasmettere la sola 
comunicazione di completamento degli investimenti.  
Per gli investimenti effettuati dal 30.3.2024 (data di entrata in vigore del DL 39/2024), 
occorre invece presentare, in via telematica: 
• la preventiva comunicazione dell’ammontare complessivo degli investimenti e 

della presunta fruizione negli anni del credito; a tale scopo, va compilato e inviato 
l’apposito modulo disponibile sul sito del Gestore dei servizi energetici (GSE);  

• una volta completati gli investimenti, un’altra comunicazione al GSE, per 
aggiornare le informazioni fornite in via preventiva. 

 

L’art. 6 del DL 39/2024 non dispone che le comunicazioni siano effettuate entro un 
termine perentorio a “pena di decadenza”, con l’effetto che alle stesse non può dirsi 
subordinata la maturazione del diritto di credito, che sorge con la realizzazione degli 
investimenti, ma solo la sua concreta “fruizione” in compensazione. 

7.2 INVESTIMENTI CON ORDINE PRIMA DEL 30.3.2024  
L’Agenzia delle Entrate ha affermato che, in caso di ordine di acquisto effettuato il 
17.1.2024, di fattura emessa il 17.4.2024 e di interconnessione avvenuta il 6.5.2024, 
posto che gli investimenti sono stati realizzati dopo il 30.4.2024, occorre presentare la 
comunicazione preventiva e, successivamente, la comunicazione di completamento 
dell’investimento. 
Pertanto, in caso di investimenti “iniziati” prima del 30.3.2024, con l’effettuazione di un 
ordine giuridicamente vincolante, ma “completati” dopo tale data, il contribuente è 
tenuto a presentare anche la comunicazione preventiva (e non solo la comunicazione 
di completamento). 

8 CREDITO D’IMPOSTA PER INVESTIMENTI 4.0 - ONERI ACCESSORI SUCCESSIVI 
NON PREVENTIVABILI 

 Con la risposta a interpello 3.3.2025 n. 60, l’Agenzia delle Entrate ha fornito indicazioni 
per il calcolo del credito d’imposta per investimenti in beni strumentali 4.0 nel caso in 
cui siano stati sostenuti oneri accessori, non preventivabili originariamente, nel periodo 
successivo a quello di avvenuta prenotazione relativa all’acquisto del bene 4.0. 
Nello specifico caso in esame: 
• sul costo del primo macchinario (realizzato nel 2022 ma con prenotazione 

avvenuta nel 2021), si applica il credito d’imposta di cui all’art. 1 co. 1056 della 
L. 178/2020 (50% per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni di euro); 

• sul secondo macchinario acquistato nel 2022 (senza alcuna prenotazione) e 
sugli oneri accessori sostenuti nel 2022, si applica il credito d’imposta di cui 
all’art. 1 co. 1057 della L. 178/2020 (40% per la quota di investimenti fino a 2,5 
milioni di euro). 

 

Secondo l’Agenzia delle Entrate, i chiarimenti forniti nelle risposte a Telefisco 31.1.2019 
relativi al caso in cui l’acconto corrisposto dovesse rivelarsi ex post inferiore al limite 
minimo previsto dalla norma (20%) in conseguenza, ad esempio, di una successiva 
revisione in aumento del costo originariamente pattuito, sono applicabili anche nel caso 
di specie. 

9 PRESTATORI DI SERVIZI DI PAGAMENTO - COMUNICAZIONE DEI DATI DI 
PAGAMENTO ELETTRONICO - NUOVE DISPOSIZIONI ATTUATIVE 

https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=20045&IdArticolo=525953&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes#Comma1056
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=20045&IdArticolo=525953&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes#Comma1057
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 Con il provv. 21.3.2025 n. 142285, l’Agenzia delle Entrate ha definito le nuove regole di 
comunicazione dei dati dei pagamenti elettronici in attuazione dell’art. 22 co. 5 del DL 
124/2019. 
L’obbligo comunicativo è previsto a carico degli operatori che mettono a disposizione 
gli strumenti di pagamento agli esercenti attività di impresa, arte o professione e ha ad 
oggetto: 
• i dati identificativi degli strumenti di pagamento elettronico; 
• l’importo complessivo delle transazioni giornaliere effettuate mediante gli stessi 

strumenti. 
 

In base al citato art. 22 co. 5 del DL 124/2019, gli operatori sono tenuti a trasmettere 
telematicamente all’Agenzia delle Entrate i predetti dati, anche tramite la società 
PagoPA. 
In precedenza, le modalità e i termini di comunicazione sono stati infatti definiti dal 
provv. Agenzia delle Entrate 30.6.2022 n. 253155. 
Tuttavia, a fronte delle comunicazioni ricevute dall’Agenzia medesima tramite PagoPA 
sono emersi possibili interventi migliorativi in merito al contenuto delle comunicazioni. 
Per questa ragione, le regole di invio e le informazioni da trasmettere sono state riviste 
con il provvedimento del 21.3.2025 (che sostituisce i precedenti provv. 30.6.2022 n. 
253155 e 2.9.2022 n. 340401). 

9.1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
segue 

DATI DA TRASMETTERE 
In base al provv. 21.3.2025 n. 142285, i soggetti obbligati sono tenuti a trasmettere le 
seguenti informazioni: 
• il proprio codice fiscale; 
• il codice fiscale e, se disponibile, la partita IVA dell’esercente; 
• il codice univoco del contratto di convenzionamento con l’esercente; 
• l’identificativo rapporto del contratto di convenzionamento come comunicato 

all’archivio dei rapporti finanziari; 
• l’identificativo univoco del POS attraverso cui l’esercente accetta la transazione 

elettronica; 
• la tipologia di POS utilizzato (fisico, virtuale); 
• la tipologia di operazione, distinta tra pagamento e storno pagamento; 
• la data contabile delle transazioni elettroniche; 
• l’importo complessivo giornaliero delle transazioni elettroniche effettuate dall’e-

sercente; 
• il numero giornaliero delle transazioni elettroniche effettuate dall’esercente. 

9.2 MODALITÀ DI TRASMISSIONE 
I soggetti obbligati effettuano la comunicazione dei suddetti dati: 
• direttamente all’Agenzia delle Entrate, mediante il Sistema di Interscambio flussi 

dati (SID); 
• secondo le modalità telematiche e le specifiche tecniche allegate al nuovo 

provvedimento del 21.3.2025. 
9.3 TERMINI DI TRASMISSIONE 

In base alle nuove regole, la trasmissione dei dati deve essere effettuata mensilmente, 
entro l’ultimo giorno lavorativo del mese successivo a quello di riferimento 
(considerando il sabato giorno non lavorativo). Non saranno comunque ritenute tardive 
le comunicazioni pervenute entro l’ultimo giorno del mese. 

9.4 DECORRENZA 
Le regole previste dal nuovo provv. 21.3.2025 n. 142285 si applicheranno a partire 
dall’1.1.2026. 

10 BENI AMMORTIZZABILI - REQUISITI AI FINI DEI RIMBORSI IVA 
 Con la ris. Agenzia delle Entrate 26.3.2025 n. 20, è stato riconosciuto il diritto al 

rimborso per gli esercenti attività d’impresa, arte o professione, con riferimento all’IVA 
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assolta per la realizzazione di migliorie o la trasformazione di beni di proprietà di terzi, 
posseduti per un periodo di tempo apprezzabilmente lungo. 

10.1 NOZIONE DI BENI AMMORTIZZABILI 
Ai fini dell’accesso ai rimborsi IVA, di importo superiore a 2.582,28 euro, l’art. 30 co. 2 
lett. c) del DPR 633/72 fa riferimento all’acquisto o all’importazione di “beni 
ammortizzabili”. 
Come già sancito dalla Cass. SS.UU. 14.5.2024 n. 13162, il concetto di “bene 
ammortizzabile” non può essere correttamente inteso nel contesto giuridico dell’IVA con 
riferimento alle previsioni normative in materia di imposte sui redditi (artt. 102 e 103 del 
TUIR), né sulla base delle disposizioni civilistiche in tema di bilancio o sulla base dei 
principi contabili. 
Si deve, invece, fare riferimento alla più ampia nozione, contenuta nella direttiva 
2006/112/CE, di “beni di investimento”.  
Devono quindi essere incluse, ai fini dei rimborsi IVA, anche le spese sostenute su beni, 
destinati all’esercizio d’impresa, arte o professione, “per un periodo di tempo medio-
lungo”, in qualità di beni strumentali (o “investimenti”). 

10.2 
 

MIGLIORIE SU BENI DI TERZI 
In conseguenza della nuova nozione da attribuire ai “beni ammortizzabili”, l’Agenzia 
delle Entrate ha, quindi, affermato che l’accesso ai rimborsi IVA deve essere garantito 
ai soggetti passivi anche per l’esecuzione di opere su beni di terzi di cui abbiano il 
possesso a titolo diverso dalla proprietà (es. locazione, comodato) e su tutti i beni che 
non risultino “ammortizzabili” in senso stretto (secondo i canoni civilistico-reddituali), ma 
comunque destinati all’esercizio dell’attività per un periodo di tempo “medio-lungo”. In 
quest’ottica, sono espressamente superate le indicazioni fornite nel paragrafo 3 della 
precedente ris. Agenzia delle Entrate 27.12.2005 n. 179. 
Rimane ferma la condizione che il bene sia strumentale all’attività svolta dal soggetto 
passivo (quale presupposto generale per la detraibilità dell’IVA ai sensi dell’art. 19 co. 
1 del DPR 633/72).  

11 RIMBORSI IVA - MODIFICA DELLA GARANZIA - LIMITE TEMPORALE  
 Nella risposta a interpello Agenzia delle Entrate 28.3.2025 n. 83 sono stati forniti 

chiarimenti circa la possibilità, per il soggetto passivo, di modificare la garanzia prestata 
sui rimborsi IVA annuali. 

11.1 RIMBORSI IVA CON OBBLIGO DI GARANZIA 
I rimborsi IVA di importo superiore a 30.000,00 euro sono eseguiti, previa presentazione 
della garanzia, nei casi previsti dall’art. 38-bis co. 4 del DPR 633/72 (es. soggetti passivi 
che esercitano un’attività d’impresa da meno di 2 anni, diversi dalle start up innovative). 
In queste ipotesi, il soggetto passivo può scegliere liberamente tra le forme di garanzia 
ammesse (es. fideiussione bancaria). 

11.2 DICHIARAZIONE INTEGRATIVA PER MODIFICARE LA GARANZIA 
La presentazione di una dichiarazione IVA integrativa per modificare il tipo di garanzia 
originariamente scelto è ammessa fino a quando non si è conclusa la fase istruttoria e 
non è stata validata la disposizione di pagamento.  

12 IMBALLAGGI CON PATTO DI RESA - MANCATA RESTITUZIONE - MODALITÀ DI 
FATTURAZIONE  

 Con la risposta a interpello 20.3.2025 n. 76, l’Agenzia delle Entrate si è pronunciata 
sulle modalità di fatturazione degli imballaggi forniti con patto di resa e non restituiti.  
Il caso specifico riguardava una società che, operando nel settore del beverage, 
intendeva emettere una fattura riepilogativa annuale, ai sensi del DM 11.8.75, per i 
recipienti e imballaggi non restituiti dai clienti (nello specifico, bottiglie in vetro, casse di 
plastica e pallet in legno). 

12.1 QUADRO NORMATIVO 
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Ai sensi dell’art. 15 n. 4) del DPR 633/72, l’importo degli imballaggi e recipienti non 
concorre alla base imponibile IVA quando ne sia stato espressamente pattuito il 
rimborso alla resa. 
Laddove tali imballaggi non siano restituiti entro il termine stabilito, devono considerarsi 
autonomamente ceduti e soggetti ad IVA, con la conseguenza che il cedente deve 
emettere fattura per il relativo importo. 
A scopo di semplificazione, il DM 11.8.75 consente di emettere, entro il 31 gennaio di 
ciascun anno, una fattura globale riepilogativa per gli imballaggi consegnati nell’anno 
precedente e non restituiti. 

12.2 FATTURA RIEPILOGATIVA 
La fattura “globale” prevista dal DM 11.8.75 non viene consegnata ai clienti e riporta, in 
luogo dei dati dei cessionari, il riferimento al citato DM. Essa può essere emessa a 
condizione che il cedente: 
• annoti in un apposito registro le consegne e le restituzioni degli imballaggi; 
• determini, in base alle annotazioni sul registro, il quantitativo degli imballaggi da 

assoggettare ad IVA come differenziale tra quelli complessivamente consegnati 
e quelli complessivamente restituiti in ciascun anno; 

• determini la base imponibile IVA in relazione all’“ammontare delle cauzioni” 
corrispondenti ai quantitativi degli imballaggi. 

12.3 BASE IMPONIBILE IVA 
Nel caso oggetto della risposta a interpello, l’istante chiedeva se, ai fini dell’emissione 
della fattura riepilogativa, potesse fare riferimento, per la base imponibile IVA, al valore 
degli imballaggi risultante dal c.d. “listino mercuriale” anziché al valore delle cauzioni. 
In linea con quanto già indicato nella prassi precedente (R.M. 11.11.75 n. 503502), 
l’Agenzia delle Entrate chiarisce che nella “fattura riepilogativa” occorre indicare, quale 
base imponibile: 
• il prezzo pattuito per gli imballaggi; 
• o, in mancanza, il valore normale degli stessi, ai sensi dell’art. 14 del DPR 

633/72. 
 

Nel caso specifico, dunque, viene ammesso che si possa fare riferimento al c.d. “valore 
mercuriale” degli imballaggi, purché effettivamente rappresentativo del valore normale 
degli stessi. 

 
12.4 PALLET 

Viene altresì chiarito che il “sistema dell’autofattura” previsto dal DM 11.8.75 non si 
applica, in ogni caso, per i pallet in legno la cui cessione sia soggetta ad inversione 
contabile ai sensi dell’art. 74 co. 7 del DPR 633/72. 

12.5 IMBALLAGGI RESTITUITI OLTRE L’ANNO 
Con riguardo all’ipotesi in cui gli imballaggi siano restituiti dopo che sia già stata emessa 
la fattura riepilogativa, l’Agenzia riconosce la possibilità di operare una variazione in 
diminuzione ex art. 26 co. 2 del DPR 633/72, osservando che la restituzione 
dell’imballaggio può configurare una causa di sopravvenuta nullità dell’operazione 
originaria. 

13 STABILE ORGANIZZAZIONE - REQUISITI AI FINI IVA 
 La risposta a interpello Agenzia delle Entrate 4.3.2025 n. 64 ha esaminato la rilevanza, 

ai fini della configurabilità di una stabile organizzazione (S.O.) ai fini IVA in Italia, di 
un’attività di consulenza e di assistenza post vendita, resa da una persona fisica che 
svolge la propria attività sul territorio dello Stato. 

13.1 ACQUISTI INTRACOMUNITARI DI BENI 
Con il documento di prassi in oggetto, è stato ribadito che, in linea di principio, le 
condizioni per il sussistere di una stabile organizzazione ai fini IVA in Italia devono 
essere valutate anche con riguardo agli acquisti intracomunitari di beni.  
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Sebbene la normativa unionale rilevante in materia (art. 192-bis della direttiva 
2006/112/CE) sia formalmente riferita alle sole “cessioni di beni”, secondo l’Agenzia 
delle Entrate ciò non è un elemento sufficiente per escludere gli acquisti intracomunitari 
dall’ambito applicativo della normativa citata. 

13.2 CRITERI DI INDIVIDUAZIONE DELL’INTERVENTO DELLA STABILE ORGANIZZA-
ZIONE 
Nel caso di specie, l’Agenzia delle Entrate ha escluso che possa avere rilevanza, ai fini 
della configurabilità di una stabile organizzazione, il possibile “intervento” della persona 
fisica che opera in Italia, poiché non è stato riscontrato un ruolo di effettiva 
partecipazione nell’effettuazione degli acquisti intracomunitari in Italia. 
La predetta persona fisica non risultava, infatti, intervenire nella negoziazione dei 
contratti con i clienti finali, né partecipare alle attività propedeutiche alla fornitura dei 
beni in questione. 

14 RITARDI NEI PAGAMENTI - INDIVIDUAZIONE DEI TASSI “LEGALI” DI MORA AP-
PLICABILI AL PRIMO SEMESTRE 2025 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

segue 

La Banca Centrale Europea (BCE), con la decisione di politica monetaria del 
12.12.2024, ha ridotto dal 3,4% al 3,15% il tasso di interesse sulle operazioni di rifinan-
ziamento principali dell’Eurosistema, a decorrere dal 18.12.2024 (tasso poi oggetto di 
ulteriori riduzioni nel corso del 2025). 
Ai fini dell’individuazione dei tassi “legali” di mora di cui al DLgs. 9.10.2002 n. 231, la 
suddetta misura del 3,15% rileva per il primo semestre 2025, come indicato nel comuni-
cato del Ministero dell’Economia e delle Finanze pubblicato sulla G.U. 17.3.2025 n. 63. 
 

In relazione al periodo dall’1.1.2025 al 30.6.2025, i tassi “legali” degli interessi di mora 
per il ritardato pagamento delle transazioni commerciali e dei servizi dei lavoratori auto-
nomi, anche nei confronti di Pubbliche Amministrazioni, nonché tra lavoratori autonomi 
e imprese, risultano quindi stabiliti nella misura del: 
• 15,15% (3,15% + 8% + 4%), per le transazioni aventi ad oggetto prodotti agricoli 

e/o alimentari (artt. 2 e 4 del DLgs. 8.11.2021 n. 198); 
• 11,15% (3,15% + 8%), per le altre transazioni commerciali. 

Estensione a tutti i lavoratori autonomi 
Per effetto dell’art. 2 della L. 22.5.2017 n. 81 (c.d. “Jobs Act dei lavoratori autonomi”), 
in vigore dal 14.6.2017, la disciplina degli interessi “legali” di mora per ritardato paga-
mento è stata estesa a tutti i lavoratori autonomi, in relazione alle transazioni commer-
ciali tra: 
• lavoratori autonomi e imprese; 
• lavoratori autonomi e Amministrazioni Pubbliche; 
• lavoratori autonomi. 

 

In precedenza, infatti, si faceva riferimento solo ai soggetti esercenti “una libera profes-
sione”. 

Deroghe contrattuali 
Le parti possono concordare un tasso di interesse di mora diverso da quello “legale”: 
• nelle transazioni commerciali tra imprese e/o tra lavoratori autonomi; 
• purché ciò non sia gravemente iniquo per il creditore. 

 

Tuttavia, occorre considerare che: 
• nelle transazioni commerciali che riguardano prodotti agricoli e/o alimentari, il 

tasso è inderogabile; 
• nei rapporti di “subfornitura”, il tasso può essere stabilito solo in misura superiore. 

 
 
 


